
Essere democratici a Padova
«La paura? Si batte con i diritti»

■ di Toni Jop inviato a Padova

Lo scontro, quasi senza regole, si
consuma sul progetto della co-
struzione di una nuova mo-
schea. Il centrosinistra al gover-
no la vuole, la destra le fa la guer-
ra. Il discrimine si arrampica sul
minareto,unpuntoaltoebenvi-
sibile. Volano e voleranno anco-
ra ceffoni. Ma ce la sta mettendo
tutta, Padova, per ammorbidire
quell'accidentedicaratterespigo-
loso, fluttuante tra angoli di te-
traggine acuta, gli istituti univer-
sitari di Medicina che puzzano di
formaldeide, e sprazzi di luce ora
neoclassica, come il caffé Pedroc-
chi, ora rinascimentale come la
vecchia e bella Piazza delle Erbe.
Chissàda dove le viene quella di-
screta intrattabilità,quellacapaci-
tàdi covaree faresplodere,prima
e più forti che altrove, contraddi-
zioni dolorose, dalle nicchie dell'
estremismo eversivo di destra al
terrorismo «rosso» dei decenni
andati. Dovrebbero scriverle «so-
pra»: maneggiare con cura, fragi-
le. Sarà la botta dei bombarda-
menti dell'Ultima guerra che le
hanno sventrato il centro storico
massacrando chilometri di me-
dioevo porticato, dolori antichi e
nuova edificazione per anni sen-
za carattere. Sarà l'eco delle man-
drie di bestiame - c'è ancora una
zona della città che si chiama
«Mandria» - che si incrociavano
proprio alle porte di Padova co-
me in una Salt Lake nostrana e

ben più folk, gesti e slang duri e
ingenui come un mattatoio gi-
gante. Sarà il Veneto profondo,
ruraleeconservatore,chesiaffac-
ciaalleportediVeneziadalbalco-
nediuna grandee nobileuniver-
sità, una delle più antiche del
mondo, portando a frizione due
culture, due etiche giustapposte
senza cerniera. Tutto scorre, a Pa-
dova, ma spesso sottoterra, come
i suoi corsi d'acqua interrati e
asfaltati: la cittàhaunsuo respiro
ben connotato, una frequenza
bassa,piuttostostraniatachedila-
gaattorno aPrà della Valle, come
attorno alla basilica di Sant'Anto-
nio,alla cappelladegli Scrovegni,
al palazzo del Bo, in quel che re-
sta dei portici. E sembra davvero
un altro tempo ora, rispetto a
quando, agli inizi degli anni Set-
tanta, ilcentrodellacittàeraavve-
lenato un giorno sì e uno no dai
lacrimogeni, dal rombo degli
scarponidiordinanzapestatinel-
la corsa, dalle fughe cieche degli
studenti, dagli assassini politici,
un altro mattatoio grigio, banco
di prova di ogni eversione di Sta-
to e non, questa volta senza inse-
gna. Una volta c'era la Dc che te-
neva banco, come quasi dovun-
que nel Veneto, ora c'è la Lega
che bussa golosa a ogni porta, so-
prattutto a quella dell'ammini-
strazione pubblica, governata, si
sa, da una giunta di centrosini-

straedaunsindaco,exPci, che,a
torto o a ragione, si è meritato la
stella di «sceriffo», in questa sta-
gione di primi cittadini così vici-
ni, nella gestione dei poteri, alla
cultura delle Signorie nascenti
sulle ceneri dell'età post-bellica
dei comuni. Si chiama Flavio Za-
nonato, ha cinquant'otto anni,
carattere sanguigno, rappresenta
il Pd, il Partito democratico, qui
lo amano davvero in tanti e for-
se,ancoraunavolta,bisognaave-
re il coraggiodisuperare lacomo-
dità dei cliché per capirci qualco-
sa, gli stessi cliché che attanaglia-
no l'intero Nord Est nell'immagi-
nario tv.
Partiamo da tre immagini: la si-
lhouette di un paio di tram silen-
ziosi ed eleganti che collegano
l'areadellaStazioneferroviariaall'
incrocio molto pedonale e cura-
to del centro in cui si confronta-
no università e palazzo comuna-
le. Pochi passi dopo aver supera-
to un tentativo di recuperare l'ac-
quadelBacchiglioneadunaurba-
nizzazione che non si vergogna
più delle rive accarezzate da una
tribù di salici. E la ruvida Padova
ingentilisce, staavedere chequa-
si sorride. Seconda; i cancelli di
uscita di una scuola elementare
che sta proprio alle spalle del
quartiereAnelli-quello del famo-
so «muro» contro gli spacciatori
-. All'ora di fine lezioni, i cancelli
si aprono e lasciano uscire decine
e decine di colori diversi, nero,
nocciola, giallo, bianco, grigia-
stro: sono le guance dei bimbi
usciti, pare, da una vecchia pub-
blicità della Benetton, non è una
scuola «mista», è di più è il mon-
do che sta lì da due generazioni e
che se la passa come può, in mo-
do accettabile a giudicare dai vol-
ti di padri, madri e figli. Una festa
grande. Terza immagine: il muro
degli Anelli, che muro non è ma
una recinzione a suo tempo issa-
ta con funzioni di polizia accan-
to a una serie di immobili ora

vuoti,senzavitae inattesadiesse-
redemoliti.Unacorposacomuni-
tàdispacciatorihatenuto inscac-
co l'intero quartiere per anni, ora
è sparita, armeggia altrove ma
non governa più il territorio.
Quelli del Pd ci tengono a queste
immagini perché è roba loro, so-
no frutti della loro era.
StiamoraccontandoPadovaedo-
vremmo parlare del Partito de-
mocratico - stesse iniziali - ma è
esattamente ciò che fa il Pd citta-
dino ogni volta che gli chiedia-
mo di raccontare di sé e dei suoi
problemi.Loro,exDsoMargheri-
ta,qui sannocosa faree lo fanno,
lo fa Zanonato con la sua giunta,
gli sta bene, lo vogliono candida-

re sindaco alle prossime elezioni.
I problemi semmai stanno altro-
ve,dicono quasi incoro: a Roma,
con i suoi volti noti. Questa so-
stanziale affermazione di buona
coscienza locale che addirittura
tende a relativizzare questioni al-
trove avvertite con dolore come
quelladellecandidature,dellepri-
marie, della non sempre agevole
sutura tra le culture politiche dei
figli dei Ds e della Margherita,
qui è un refrain collettivo che
può sorprendere. Tiene assieme
questo e quello, connette e ce-
mentaciòcheparrebbeincemen-
tabile. Garantisce la stessa coper-
tura a un personaggio politico di
lungo corso come Franco Frigo,

che può raccontare ai suoi nipoti
di essere stato presidente demo-
cristiano della Regione Veneto ai
tempi in cui l'allora onnipotente
Bernini, prima di tangentopoli,
dettava legge; e, sulla carta, a an-
che un suo ex antagonista politi-
coeculturalecomeFrancescoBic-
ciato,espressionedel«movimen-
to». Frigo è consigliere regionale
elettoaltrovemabencollegatoal-
la realtà padovana:«Se qui abbia-
mo un problema - dice - non è
dentro il Pd, è il razzismo ormai
attivo in discreti strati di coscien-
za popolare avvelenati dalla Le-
ga…dobbiamo confrontarci con
questo». Bicciato, invece, è asses-
sore comunale all'ambiente. Ha

fondatoasuotempolaBancaeti-
ca,haattivato ilMicrocredito, sta
in giunta da indipendente, ha
conservato la ipersensibilità mo-
vimentistaneiconfrontideicedi-
menti sui principi dell'accoglien-
za…«Ma sto in questa giunta, ac-
canto al Pd, - ci tiene davvero a
dirlo -perchéaPadovasiamoriu-
sciti a costruire una realtà forte,
forse la sola nel Veneto che può
impensierire la Lega, qui funzio-
na un modello che interpreta la
sicurezza fondandola sulla com-
prensione e sull'accoglienza, sul-
la persuasione. Sono entusiasta
di ciò che stiamo facendo». Qui
tuttobene,èRomachedàdapen-
sare. Di nuovo un coro: quanto
ci ha messo Veltroni per capire
che con Berlusconi non c'era sto-
ria, che non era il caso di tirarla
lunga con le buone maniere? «Si
èaperta, inquestimesi,unavora-
gine nella quale Di Pietro si è tuf-
fato - secondo Adina Agugiaro,
psicologa, ex Margherita - e noi
abbiamo sofferto le pene dell'in-
ferno incitandolo: dai dai, forza,
non essere così buono, quello ti
frega». Pazienza?«"La base ne ha
sempre avuta, temo stia finendo
- Fabio Rocco, responsabile pro-
vinciale del Pd, un ragazzo di
33anni, insegna ai bimbi arcoba-
leno di quella scuola che pare il
kinderheim degli uffici dell'Onu
- . Ci serve solo un decalogo: le
dieci coseda tenere presente,die-
ci cose su cui non si tratta, dieci
punti ai quali agganciare il carat-
tere del Pd altrimenti si galleg-
gia...». D'accordo, ma vogliamo
parlare di qui, del muro di Via
Anelli, della linea dura contro la
prostituzione: non è che si corre
appresso alla Lega e alla sua lista
dellaspesa?«Baggianate- IvanZa-
nato,pensionato,uncognatona-
to inMarocco-nonlasciarti fuor-
viare, conta il contesto. C'era un
quartiere praticamente a luci ros-
se, sequestratodallamalavita;ab-
biamo attivato la Ztl, gli accessi

controllati e la bollaè sfiammata,
ora si vive, l'incubo è finito. È be-
ne o male?». E il muro? «Il cielo
vi perdoni voi giornalisti di sini-
stra - Zanonato in persona - radi-
calschiceconlapuzzasottoilna-
so,compresivoidell'Unità.Quel-
la barriera era solo una misura di
polizia, serviva a impedire che gli
spacciatori rientrassero nell'area
non visti, dove è la segregazione?
Mi sfogo?». Perché no? «Allora
scrivitiquesto numero...», scrivo,
«Duecentosettanta famiglie, le
abbiamo tolte dai tuguri di Via
Anelli incui non si viveva e leab-
biamo sistemate in alloggi uma-
ni, civili dove possono salire le
scale senza abbassare lo sguardo
davanti a un grossista di droga.
Segregazione?». Non sembra.
«Bravo,alloraperchétuttihanno
scritto che quella recinzione era
indice di segregazione e adesso
Padova è famosa per Sant'Anto-
nio, Giotto e il muro degli Anel-
li?Eperchénessunohadatonoti-
zia di quel che abbiamo fatto in
quell'area senzamai limitare la li-
bertà personale di alcun cittadi-
no?». È così? E la storia delle pro-
stitutecheabbasserebberoilvalo-
re degli immobili davanti alle
quali stazionano?...«Bisogna
scendere giù in strada e toccare
con mano cos'è il degrado, non
bastaaverne un'idea teoricamen-
te strutturata. È lapovera gente, e
anche le prostitute sono povera

gente, che ci stanno a cuore, i lo-
ro bisogni, cerchiamo di armo-
nizzare; negli ultimi anni abbia-
mo aiutato trecento prostitute a
cambiare mestiere con un pro-
gramma di formazione. Ma io
non ho mai pronunciato in tv la
frase che mi viene contestata,
non ho una visione immobiliari-
sta della città e dei suoi bisogni.
Chiediamoci perché la povera
gente non legge l'Unità e poi vo-
ta Lega». Va bene, chiediamoci
se nella formazione dell'opinio-
ne pubblica conta più l'Unità di
una amministrazione di sini-
stra... «Noi dobbiamo conquista-
re consenso, la Lega lo fa brutal-
mente impugnando la paura co-
meunmanganello,noispieghia-
mo, parliamo, rassicuriamo, ac-
compagniamo passo passo, di-
fendiamo i diritti, mentre cer-
chiamo di ridare vivibilità, lottia-
mo per la costruzione della mo-
schea...». E cosa dite alla gente
per convincerla? «Che vivrà più
in sicurezza se attorno a sé avrà
cittadini soddisfatti perché han-
no il suo luogo di culto, il diritto
dipregare inlibertà.Saicos'hafat-
to la Lega? È andata a pascolare
un maiale sul terreno dove dovrà
sorgere la moschea». Che fai, ri-
candidi? ci fossero le primarie,
l'ho capito, non avrebbe rivali.
«Nonso,sonostanco,amareggia-
to, non so davvero».

«Duecentosettanta famiglie
le abbiamo tolte dai tuguri
di Via Anelli e sistemate
in alloggi civili? Le sembra
segregazione questa?»

«Il dialogo è aperto, il futuro si vedrà»: risponde
con un sorriso Mercedes Bresso, presidente della Re-
gione Piemonte, sull'ipotesi di alleanze per le ammi-
nistrative fra ilPde l'UdccomeèaccadutogiàaTren-
to.Enonè soloMercedesBresso agiudicarepositiva-
mentel'accordodiTrento.PierluigiBersanihasaluta-
to con «soddisfazione l'esperimento trentino che
mostra da parte nostra l'attitudine a muoversi alla ri-
cerca di relazioni e alleanze nuove». «Il Pd - ha ag-
giunto - deve lavorare per creare relazioni in tutta
l'area dell'opposizione in direzioni diverse e secondo
le realtà politiche dei diversi luoghi».
Di attenzione alle specificità ha parlato anche il sin-

daco di Torino Sergio Chiamparino: «Stiamo por-
tando avanti anche in consiglio comunale - ha ri-
cordato - un dialogo con le forze democratiche di
centro, è una strada che dà indicazioni che mi con-
vincono ma non mi sento di dire che questa espe-
rienza si possa riprodurre sic et simpliciter in un'al-
tra situazione»
L'accordo di Trento tra Pd e Udc per sostenere un
candidato comune alla presidenza della Provincia
nelle prossime amministrative viene definito «ripe-
tibile da altre parti» dal vicepresidente dei deputati
Udc,MicheleVietti.«ATrento-confidaVietti aicro-
nisti, a margine del convegno su federalismo e glo-

balizzazioneorganizzatoaStresadaIniziativaSubal-
pina, l'associazione da lui guidata - ci siamo guada-
gnati sulcampoildirittoall'autodeterminazioneali-
vello locale. Siamo liberi di scegliere, in una logica
provinciale, con trattativa regionale».
L'accordoPd-Udc, inPiemonte, siprofilamoltovici-
no già per la provincia di Torino, dove il Pd ricandi-
derà il presidente uscente, Antonio Saitta, di area
Margherita. Interrogatosullapossibilitàdiunaripre-
sa del dialogo con la maggioranza, Vietti ha detto:
«Siamo cattolici e crediamo alla conversione. Se il
governocambiametodonessunopiùdinoièdispo-
nibile al dialogo».

I democratici al governo della città cercano
di coniugare sicurezza e vivibilità con l’integrazione

In primo piano la «guerra» della nuova moschea

Una veduta di Padova

IN ITALIA

Il sindaco Flavio Zanonato se la deve vedere con
un razzismo strisciante: «Ma bisogna scendere

per strada e toccare per mano cos’è il degrado»

TRENTO
Bresso plaude all’accordo con l’Udc. Vietti: è ripetibile anche altrove. Ad esempio in Piemonte

VIAGGIO DENTRO IL PD

Il responsabile provinciale
dei democratici Fabio
Rocco: «Ci serve un
decalogo, dieci cose su
cui agganciare il Pd...»
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